Triduo in preparazione alla festa di San Giovanni Bosco

Primo giorno

Tra i giovani

con lo sguardo di Don Bosco

Impressiona guardare le foto di Don Bosco. Impressionano i suoi occhi, sempre sereni, sempre penetranti, quasi ti guardassero dritti nel cuore e ti spingessero all’amore e alla confidenza. È lo stesso sguardo di Dio che si fa presente nei suoi santi.

Anche noi chiediamo al Signore gli stessi occhi, la stessa voglia di stare in mezzo ai nostri giovani come se fossimo don Bosco, con lo stesso cuore, con lo stesso entusiasmo, con la stessa benevolenza.

O Dio vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre,…
Alleluia

Ant. 1 Chi semina nelle lacrime, mieterà con giubilo.

Salmo 125 (Dio nostra gioia e speranza)

Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si aprì al sorriso,
la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.
Allora si diceva tra i popoli:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi,
ci ha colmati di gioia.
Riconduci, Signore, i nostri prigionieri,
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà con giubilo.
Nell’andare, se ne va e piange,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con giubilo,
portando i suoi covoni.
Ant. 2 Costruisci, o Dio, la nostra casa, custodisci la tua città.

Salmo 126 (Ogni fatica è vana senza il Signore)

Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.
Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.
Ecco, dono del Signore sono i figli,
è sua grazia il frutto del grembo.
Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.
Beato l’uomo che ne ha piena la faretra:
non resterà confuso

quando verrà alla porta

 a trattare con i propri nemici.
Ant. 3 Generato prima di ogni creatura, Cristo è il re dell’universo.

Cantico Col. 1,3.12-20 (Cristo fu generato prima di ogni creatura, è il primogenito di coloro che risuscitano dai morti)

Ringraziamo con gioia Dio,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha messi in grado di partecipare

alla sorte dei santi nella luce,

ci ha liberati dal potere delle tenebre,
ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto,
per opera del quale abbiamo la redenzione,
la remissione dei peccati.
Cristo è immagine del Dio invisibile,
generato prima di ogni creatura;
è prima di tutte le cose
e tutte in lui sussistono.

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui

e in vista di lui:

quelle nei cieli e quelle sulla terra,

quelle invisibili e quelle invisibili.

Egli è il capo del corpo della Chiesa;
è il principio di tutto

il primogenito di coloro che risuscitano dai morti,
per ottenere il primato su tutte le cose.
Piacque a Dio
di fare abitare in lui ogni pienezza,
 per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,
rappacificando con il sangue della sua croce,
gli esseri della terra e quelli del cielo.

Lettura breve

Dal vangelo secondo Marco (Mc 10,17-21)

Mentre Gesù usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». 

Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi».
Lettura di riflessione

Osservai e vidi che ben pochi Preti e Chierici si mescolavano fra i giovani e ancor più pochi prendevano parte ai loro divertimenti. I Superiori non erano più l’anima della ricreazione. Vi era qualche Salesiano che avrebbe desiderato intromettersi in qualche gruppo di giovani, ma vidi che questi giovani cercavano studiosamente di allontanarsi dai maestri e dai Superiori.

Allora quel mio amico ripigliò: «Negli antichi tempi dell’Oratorio lei non stava sempre in mezzo ai giovani e specialmente in tempo di ricreazione? Perché i suoi Salesiani non si fanno suoi imitatori? Perché non insiste, non esige che trattino i giovani come li trattava lei?».

«Io parlo, mi spolmono ma pur troppo che molti non si sentono più di far le fatiche di una volta».

«E quindi trascurando il meno perdono il più e questo più sono le loro fatiche. Che amino ciò che piace ai giovani e i giovani ameranno ciò che piace ai Superiori. E a questo modo sarà facile la loro fatica. La causa del presente cambiamento nell’Oratorio è che un certo numero di giovani non ha confidenza nei Superiori».

«Come dunque fare per rompere questa barriera?».

«Famigliarità coi giovani specialmente in ricreazione. Senza famigliarità non si dimostra l’amore e senza questa dimostrazione non vi può essere confidenza. Chi vuole essere amato bisogna che faccia vedere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo coi piccoli e portò le nostre infermità. Ecco il maestro della famigliarità. Il maestro visto solo in cattedra è maestro e non più, ma se va in ricreazione coi giovani diventa come fratello. Se uno è visto solo predicare dal pulpito si dirà che fa ne più ne meno del proprio dovere, ma se dice una parola in ricreazione è la parola di uno che ama. Quante conversioni non cagionarono alcune sue parole fatte risuonare all’improvviso all’orecchio di un giovane nel mentre che si divertiva. Chi sa di essere amato ama e chi è amato ottiene tutto specialmente dai giovani. Questa confidenza mette una corrente elettrica fra i giovani ed i Superiori. I cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti. Questo amore fa sopportare ai Superiori le fatiche, le noie, le ingratitudini, i disturbi, le mancanze, le negligenze dei giovanetti. Gesù Cristo non spezzò la canna già fessa, né spense il lucignolo che fumava. Ecco il vostro modello. Allora non si vedrà più chi lavorerà per fine di vanagloria; chi punirà solamente per vendicare l’amor proprio offeso; chi si ritirerà dal campo della sorveglianza per gelosia di una temuta preponderanza altrui; chi mormorerà degli altri volendo essere amato e stimato dai giovani, esclusi tutti gli altri Superiori, guadagnando null’altro che disprezzo ed ipocrite moine; chi si lasci rubare il cuore da una creatura e per far la corte a questa trascurare tutti gli altri giovanetti; chi per amore dei propri comodi tenga in non cale il dovere strettissimo della sorveglianza; chi per un vano rispetto umano si astenga dall’ammonire chi deve essere ammonito. Se ci sarà questo vero amore non si cercherà altro che la gloria di Dio e la salute delle anime. È quando illanguidisce questo amore che le cose non vanno più bene. Perché si vuole sostituire all’amore la freddezza di un regolamento? Perché i Superiori si allontanano dall’osservanza di quelle regole di educazione che D. Bosco ha loro dettate? Perché al sistema di prevenire colla vigilanza e amorosamente i disordini, si va sostituendo a poco a poco il sistema meno pesante e più spiccio per chi comanda di bandir leggi che se si sostengono coi castighi accendono odii e fruttano dispiaceri; se si trascura di farle osservare fruttano disprezzo per i superiori e cagione sono di disordini gravissimi?

E ciò accade necessariamente se manca la famigliarità. Se adunque si vuole che l’oratorio ritorni all’antica felicità si rimetta in vigore l’antico sistema: che il Superiore sia tutto a tutti, pronto ad ascoltare sempre ogni dubbio, o lamentanza dei giovani, tutto occhio per sorvegliare paternamente la loro condotta, tutto cuore per cercare il bene spirituale e temporale di coloro che la Provvidenza gli ha affidati. Allora i cuori non saranno più chiusi e non regneranno più certi segretumi che uccidono. Solo in caso di immoralità i Superiori siano inesorabili. È meglio correre pericolo di scacciare dalla casa un innocente, che ritenere uno scandaloso. Gli assistenti si facciano uno strettissimo dovere di coscienza di riferire ai Superiori tutte quelle cose le quali conoscano in qualunque modo essere offesa di Dio».

Allora io interrogai: «E quale è il mezzo precipuo perché trionfi simile famigliarità e simile amore e confidenza?».

«L’osservanza esatta delle regole della casa».

(Dalla Lettera da Roma del 1884)

Antifona. al Magnificat

Ha fatto in me cose grandi Colui che è potente: e Santo è il suo nome.
L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 

 si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Intercessioni

Innalziamo la nostra preghiera a Dio Padre, che ci ha chiamati a seguire suo Figlio nella Congregazione Salesiana:

Continua i benefici della tua bontà, o Signore.

1. Ti rendiamo grazie o Padre, perché ci hai eletti dall’eternità a far parte del tuo Regno e ci hai chiamati, nel disegno della bontà, a seguire il tuo Figlio più da vicino.

2. Concedi a coloro che confessano il tuo nome la concordia nella verità e la solidarietà nel tuo amore.

3. Creatore dell’universo, il tuo Figlio ha voluto lavorare come artigiano nella casa di Nazareth, benedici il lavoro nostro e dei nostri fratelli e ricompensa le nostre fatiche con i doni della tua grazia.

4. Rendi la nostra presenza in mezzo ai giovani a cui ci mandi, il sengo concreto del tuo amore per loro.

Padre nostro

Preghiera finale

Accogli o Padre le nostre preghiere; risveglia in noi l’ardore apostolico e l’entusiasmo per la nostra missione e concedici di vedere un giorno i frutti della nostra fatica quotidiana.

Per Cristo, nostro Signore. Amen.
Triduo in preparazione alla festa di San Giovanni Bosco

Secondo giorno

Il cuore del Buon Pastore

Tutta l’opera di Don Bosco ha un unico cuore e un’unica sintesi: la carità pastorale, a immagine e somiglianza di Cristo, Buon Pastore. Questo non solo nel scomodo di operare, la bontà, la ricerca costante di chi si è perso, il dialogo, il perdono; ma anche e soprattutto nella sostanza del suo ministero: rivelare Dio a ciascun ragazzo e ciascuna ragazza.

Questo è il centro della nostra vocazione, questa è la misura della nostra educazione e della nostra santità.

O Dio vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre,…
Alleluia

Ant. 1 Alle porte della tua casa o Dio i tuoi fedeli cantino di gioia 

Salmo 131, 1-10 (Le promesse divine fatte a Davide)

Ricordati, Signore, di Davide,
di tutte le sue prove,
quando giurò al Signore,
al Potente di Giacobbe fece voto:
«Non entrerò sotto il tetto della mia casa,
non mi stenderò sul mio giaciglio,
non concederò sonno ai miei occhi
né riposo alle mie palpebre,
finché non trovi una sede per il Signore,
una dimora per il Potente di Giacobbe».
Ecco, abbiamo saputo che era in Efrata,
l’abbiamo trovata nei campi di Iàar.
Entriamo nella sua dimora,
prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi.
Alzati, Signore, verso il luogo del tuo riposo,
tu e l’arca della tua potenza.
I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia,
i tuoi fedeli cantino di gioia.
Per amore di Davide tuo servo
non respingere il volto del tuo consacrato.

Ant. 2 Il Signore ha scelto Sion per sua dimora.
Salmo 131, 11-18 (Elezione di Davide e di Sion)

Il Signore ha giurato a Davide
e non ritratterà la sua parola:
«Il frutto delle tue viscere
io metterò sul tuo trono!
Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza
e i precetti che insegnerò ad essi,
anche i loro figli per sempre
sederanno sul tuo trono».
Il Signore ha scelto Sion,
l’ha voluta per sua dimora:
«Questo è il mio riposo per sempre;
qui abiterò, perché l’ho desiderato.
Benedirò tutti i suoi raccolti,
sazierò di pane i suoi poveri.
Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti,
esulteranno di gioia i suoi fedeli.
Là farò germogliare la potenza di Davide,
preparerò una lampada al mio consacrato.

Coprirò di vergogna i suoi nemici,
ma su di lui splenderà la corona».
Ant. 3 Tutti i popoli verranno alla tua casa, Signore;

adoreranno il tuo santo nome.

Cantico Ap11,17-18;12,10b-12a (Il giudizio di Dio)

Noi ti rendiamo grazie,

Signore, Dio onnipotente,

che sei e che eri.

Perché hai messo mano

alla tua grande potenza

e hai instaurato il tuo regno.

Le genti fremettero,

ma è giunta l’ora della tua ira,

il tempo di giudicare i morti,

di dare la ricompensa ai tuoi servi,

ai profeti e ai santi,

e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi.

Ora si è compiuta la salvezza,

la forza e il regno del nostro Dio

e la potenza del suo Cristo,

poiché è stato precipitato l’accusatore,

colui che accusava i nostri fratelli,

davanti al nostro Dio giorno e notte.

Essi lo hanno vinto per il sangue dell’Agnello

E la testimonianza del loro martirio,

perché hanno disprezzato la vita fino a morire.

Esultate, dunque, o cieli,

rallegratevi e gioite,

voi tutti che abitate in essi.

Lettura breve

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 10,11-16)

Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di questo ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore.

Lettura di riflessione

La carità pastorale comprende tutto il servizio della Chiesa all’uomo: annunciare il vangelo, promuovere le persone, animare la comunità, compiere le opere di misericordia corporali e spirituali.

La carità pastorale salesiana ha un’altra determinazione più precisa che non la restringe, ma la definisce meglio: è una carità pedagogica. È un amore che sa creare un rapporto educativo: si esprime sulla misura dell’adolescente e dell’adolescente povero che deve essere aiutato ad aprirsi, a scoprire la ricchezza della vita, a crescere.

Per questo adolescente povero, a volte scarso di coraggio, di educazione, di parole e di pensiero, la carità del salesiano deve diventare segno leggibile dell’amore di Dio. È dunque una carità che sa arrivare agli ultimi, ai più umili, a coloro che hanno maggiori difficoltà.

Alcuni confratelli che lavorano in zone di emargina​zione mi riferivano che una delle maggiori difficoltà che i ragazzi di questi ambienti hanno all’inizio è proprio quella di esprimersi di fronte a persone adulte estranee, di fronte alle istituzioni e a coloro che le rappresentano, inclusa la Chiesa. Le istituzioni sono per loro l’immagine di quel mondo organizzato dal quale si sentono esclusi. L’a​more dei salesiani, che vorrebbero essere strumento di salvezza per i più poveri, deve essere capace di gesti che aiutino a prendere il proprio sviluppo con allegria e spe​ranza, ad aprirsi alla fiducia e al dialogo, anche nel conte​sto di una vita depauperata e con condizionamenti.

Ciò riproduce il gesto di carità che Don Bosco compì con Bartolomeo Garelli, che consistette nel farlo «ridere» mettendolo a suo agio. All’ardore spirituale questa carità unisce, dunque, la saggezza, il tatto pedagogico e il senso pratico, l’ottimismo educativo e la pazienza di chi deve sostenere e coltivare i germi di vita. Tutto ciò esprime quello che afferma Don Caviglia e riprende Giovanni Paolo II nella Juvenum Patris: «La santità di Don Bosco si plasma come santità educativa».

Avete avuto opportunità di vedere l’ardore profetico di alcuni predicatori, in generale non cattolici, che nelle piazze si fanno interpreti del comando di Dio di conver​tirsi e annunciano la fine dei tempi? Nessuno può negare che abbiano amore e zelo religioso. Ma nemmeno ci sen​tiamo di affermare che questo sia lo «stile» della carità «pedagogica» che ascolta, comprende, aiuta e accompa​gna le persone.

La carità pedagogica dimostra ardore, ma anche tatto, buon senso, misura e affetto. In una parola, saggezza paterna. Il patrimonio di riflessione ed esperienza su questa forma di carità è espres​so nelle costituzioni con queste parole: «Guidato da Ma​ria che gli fu Maestra, Don Bosco visse nell’incontro con i giovani del primo oratorio un’esperienza spirituale ed educativa che chiamò "Sistema Preventivo". Era per lui un amore che si dona gratuitamente, attingendo alla ca​rità di Dio che previene ogni creatura con la sua Provvi​denza, l’accompagna con la sua presenza e la salva do​nando la vita. Don Bosco ce lo trasmette come modo di vivere e di la​vorare per comunicare il Vangelo e salvare i giovani con loro e per mezzo di loro. Esso permea le nostre relazioni con Dio, i rapporti personali e la vita di comunità, nell’e​sercizio di una carità che sa farsi amare».

C’è in questo articolo un insieme di accenni che non bi​sogna lasciar sfuggire.

· Il Sistema Preventivo è chiamato «esperienza spiri​tuale» e non solo pedagogia.

· «Si ispira alla carità di Dio»: non è dunque soltanto risultato di ricerche educative né per ciò che riguarda i suoi fondamenti, né per ciò che riguarda la pratica.

· L’esperienza nasce e si sviluppa «nell’incontro con i giovani» e «nell’oratorio». Ciò costituisce l’humus, la terra dove si trovano le sostanze nutrienti per questa pianta. L’esperienza non nasce e si sviluppa nei monasteri, nelle biblioteche, nella proprio camera...: il che non vuol dire che tutto questo non sia utile anche per il salesiano.

· «Informa i nostri rapporti con Dio». Il salesiano è un «tipo da oratorio» anche di fronte a Dio e nelle questioni spirituali, immediato e aperto, semplice e spontaneo, fiducioso e festivo.

Si tratta di riflettere allora sugli atteggiamenti che tale carità pastorale esige e crea, e sulla pratica che richiede.

(Da Vecchi J., Spiritualità salesiana. Temi fondamentali)

Antifona. al Magnificat

Il Signore ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili.
L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 

 si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Intercessioni

A Cristo, buon pastore, guida e conforto del suo popolo, rivolgiamo con fede la nostra preghiera:

Signore, nostro rifugio e nostra forza, aiutaci.

1. Benedetto sii tu Signore, che ci hai chiamati a far parte della tua famiglia, conservaci sempre membra vive della tua santa Chiesa e dona alla nostra Congregazione numerose e sante vocazioni.

2. Tu che ci hai affidato la cura dei giovani, donaci fede indefettibile, speranza viva e carità inestinguibile.

3. Dona la fora di risorgere a quanti hanno perso la fede e assisti col tuo amore i nostri fratelli in difficoltà nella loro vocazione e nel loro cammino spirituale.

4. Tu che hai chiamato gli apostoli a vivere in comunione con te, benedici le nostre comunità e aiutaci a testimoniare con la vita la bellezza della vocazione salesiana.

Padre nostro

Preghiera finale

Accogli, Signore, al tramonto di questo giorno, il nostro umile ringraziamento e nella tua misericordia dimentica le nostre colpe  e sostieni il nostro cammino verso la santità. Per cristo, nostro Signore. Amen.

Triduo in preparazione alla festa di San Giovanni Bosco

Terzo giorno – Primi vespri

Radicati in Cristo,

coraggiosi fino alla temerità

A noi Don Bosco ha affidato il compito di continuare oggi, per i nostri giovai, la sua stessa opera educativa e di evangelizzazione. Celebrare ogni anno la sua festa non è soltanto occasione di ricordo, di ringraziamento, magari di rimpianto, ma momento di grazia e di memoriale. Celebrare la sua festa vuol dire far nostri i suoi stessi sentimenti e il suo stesso slancio apostolico. Radicati a Cristo buon pastore, come don Bosco, sapremo trovare vie nuove per crescere nella nostra vocazione apostolica.

O Dio vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre,…
Alleluia

Ant. 1 Dalla polvere Dio ti ha innalzato e ti ha fatto sedere tra i grandi del suo popolo.

Salmo 112 (Lodate il nome del Signore)

Lodate, servi del Signore,
lodate il nome del Signore.
Sia benedetto il nome del Signore,
ora e sempre.
Dal sorgere del sole al suo tramonto
sia lodato il nome del Signore.
Su tutti i popoli eccelso è il Signore,
più alta dei cieli è la sua gloria.
Chi è pari al Signore nostro Dio
che siede nell’alto
e si china a guardare
nei cieli e sulla terra?
Solleva l’indigente dalla polvere,
dall’immondizia rialza il povero,
per farlo sedere tra i principi,
tra i principi del suo popolo.
Fa abitare la sterile nella sua casa
quale madre gioiosa di figli.
Ant 2 Per te il Signore ha dato pane agli affamati, agli orfani un padre, ai giovani un amico.

Salmo 145 (Beato chi spera nel Signore)

Loda il Signore, anima mia:
loderò il Signore per tutta la mia vita,
finché vivo canterò inni al mio Dio.
Non confidate nei potenti,
in un uomo che non può salvare.
Esala lo spirito e ritorna alla terra;
in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,
chi spera nel Signore suo Dio,
creatore del cielo e della terra,
del mare e di quanto contiene.
Egli è fedele per sempre,
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri,
il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge lo straniero,
egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie degli empi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

Ant. 3 Dio ti ha suscitato nella Chiesa a lode e gloria della sua grazia per rivelare ai giovani il suo amore..

Cantico Ef 1,3-10 (Dio Salvatore)

Benedetto sia Dio,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale

nei cieli, in Cristo.
In lui ci ha scelti

prima della creazione del mondo,
per trovarci al suo cospetto

santi e immacolati nell’amore.
Ci ha predestinati

a essere suoi figli adottivi
per opera di Gesù Cristo,
secondo il beneplacito del suo volere,
a lode e gloria

della sua grazia,
che ci ha dato

nel suo Figlio diletto;
In lui abbiamo la redenzione

mediante il suo sangue,
la remissione dei peccati
secondo la ricchezza della sua grazia.
Dio l’ha abbondantemente riversata su di noi

con ogni sapienza e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto conoscere

il mistero del suo volere,

il disegno di ricapitolare in Cristo

tutte le cose,
quelle del cielo

come quelle della terra.

Nella sua benevolenza

lo aveva in lui prestabilito

per realizzarlo

nella pienezza dei tempi.

Lettura breve

Dalla seconda lettera di San Paolo, apostolo, ai Tessalonicesi (2Ts 2,13-17)

Noi dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l’opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità, chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo.

Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete apprese così dalla nostra parola come dalla nostra lettera. E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.

Lettura di riflessione

Radicati in Cristo…

Bisogna affermare che non c’è possibilità, per un salesiano, di andare a lavorare tra i giovani con autenticità salesiana senza una mistica, senza un’esperienza profonda di Dio, senza vera comunione con il Cristo, senza conoscenza saporosa del suo Vangelo, senza vita eucaristica e contemplazione del mistero del Cuore trafitto. Solo chi è unito a Cristo può pretendere di diventare almeno un poco trasparenza di Cristo per i giovani, e capace di condurre i giovani alla fede, cioè a Cristo vivo, « senso supremo della loro esistenza».

(Da Aubry J., Consacrati a Dio per i giovani)

…per essere uomini di speranza

Essere uomini e donne di speranza non viene da sé. Occorre volerlo (e caso mai chiedere a Dio di «darci la grazia» per esserlo!). Occorre deci​dersi, pigliar posizione, schierarsi dalla parte del bene, fosse anche un milligrammo rispetto ad un mucchio di male. Occorre non isolarsi o sentirsi isolati, ma piuttosto cercare compagni, soci, al​leanze, creare opinione pubblica, movimenti per espandere idee, prospettive, progetti di valore. In particolare, come educatori e educatrici secondo il sistema preventivo, dovremmo farlo per tutto ciò che concerne i giovani e le giovani, l’educazione, la scuola, la famiglia, la prevenzione, il recupero, la devianza e l’emarginazione giovanile e popo​lare. Su queste questioni dovremmo far tutto per operare, ma anche per farsi presenti dove si pon​gono le premesse economico-politiche del futuro e per «dover essere sentiti» quando c’è da piglia​re posizione a livello di opinione pubblica.

Forse è necessario anche sapersi misurare (non dico «sapersi accontentare»), perché talvolta, al​meno in prima istanza o nel gioco degli aggiu​stamenti e della «compromissione» politica, sarà necessario mirare a soluzioni intermedie più che ottimali.

A questo scopo però forse è previamente ne​cessario «farsi gli occhi al bene», per saperlo co​gliere come un bocciolo di rosa tra le spine. Altri​menti c’è il rischio che, come dice il proverbio: «Non c’è più sordo di chi non vuol sentire» (ed io aggiungerei: «Non c’è più cieco di chi non vuol ve​dere»). Abilitarsi a saper «leggere» il proprio tem​po; farsi dei criteri ragionati che aiutino l’analisi di

fatti ed eventi; abituarsi a saper fare una certa re​visione di vita o a mettersi in una prospettiva di azione che coniuga il classico «vedere, giudicare ed agire»; il non vedere tutto in bianco e nero ma secondo sfumature e gradazioni di valore; uscire da una logica troppo rigida di «tutto o niente». Forse sono alcune piste formative che potrebbero aiutare ad essere persone di speranza che non si lasciano facilmente prendere dallo scoraggiamento e dalla stanchezza di agire per il bene.

(Da Nanni C., Il sistema preventivo di Don Bosco. Prove di rilettura per l’oggi)

Antifona. al Magnificat

Ogni mio respiro e tutte le mie forze saranno al servizio dei giovani.
L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 

 si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Intercessioni

La nostra fede riceve incoraggiamento dalla testimonianza dei Santi, segni della presenza dello Spirito nella Chiesa. Uniti alla loro preghiera invochiamo il Padre, fonte di ogni santità:

Accresci in noi la fede, la speranza e la carità.

1. Hai suscitato nella tua Chiesa san Giovanni Bosco come padre e maestro della gioventù: concedi a tutti noi di amare i giovani e dedicare con gioia la nostra vita al loro bene.

2. Tu hai concesso al Santo dei giovani di unire all’azione instancabile un’intensa vita di preghiera: assistici con la forza del tuo Spirito perché nel lavoro apostolico rimaniamo sempre uniti a te. 

3. Tu vuoi che i genitori siano i primi e principali educatori dei propri figli:

4. trovino in Te la forza e la gioia per essere sempre consapevoli della grandezza del loro impegno. 

5. Al nostro Fondatore hai dato la Vergine Maria come Madre e Maestra: concedi ai membri della Famiglia salesiana di confidare nel suo aiuto e di sperimentare sempre la sua presenza materna.

6. A coloro che sono morti dopo aver speso le migliori energie per l’educazione dei giovani secondo il carisma salesiano: dona la felicità piena e la luce senza fine.

Padre nostro

Preghiera finale

Signore Dio nostro, nella tua provvidenza ci hai donato San Giovanni Bosco, padre e maestro dei giovani, che lavorò con instancabile zelo, sotto la guida della Vergine Maria, per il bene della Chiesa; suscita anche in noi la stessa carità apostolica, che ci spinga a cercare la salvezza dei fratelli per servire te, unico e sommo bene. Per Cristo, nostro Signore. Amen.

